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Nikita Mkhalkov 
il leone 
viene dalla sleppa 
Incontro con Nikita Michal-
kov: il noto regista russo par
la di «Urga». storia d'amore 
ambientata nella steppa. 

La volta che Stalin 
sbarcò a Berlino 
vestito di bianco 

Dal 1950 non l'aveva più vi
sto nessuno. Ieri, La caduta 
dì Berlino, di Mlchail Ciau-
reli è stato l'evento speciale 
della Mostra. Un documen
to con un grande protagoni
sta, Giuseppe Stalin, «trion
fatore» sui tedeschi. 

Sulfurea conferenza stampa 
del celebre autore svizzero 
che ha portato alla Mostra 
«Germania nove zero» 
il suo film sul dopo-Muro 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

Jean Lue 
Godard; 
Il regista 
svizzero 
ha presentato 
«Germania 
nove zero» 
(nella foto 
in basso): 
a destra, 
una scena 
oi«Urga»; 
In basso, 
Pippo Baudo 
al Udo 

• U VENEZIA. Ve L'avevamo detto, no? Divi niente, a Venezia '91, 
ma attualità tanta, e di quella vera. Ieri la slampa ha visto // muro 
di gomma di Marco Risi, sul quale la critica riferirà domani. E in 
singolare, ma una volta tanto felice, contemporanea, su tutti i 
giornali si riapriva il giallo di Ustica, grazie alle sei comunicazioni 
giudiziarie inviate ad altrettanti ufficiali dell'Aeronautica, carabi
nieri, colonnelli del Sismi ed ex legionari. Marco Risi (che conce
derà interviste solo oggi, a film visto, ma che abbiamo raggiunto 
telefonicamente nella sua stanza all'hotel Des Bains) non na
sconde la propria gioia, e afferma con soddisfazione che «final
mente nel muro di gomma sorto intomo ad Ustica comincia ad 
apparire qualche crepa». 

Da Ustica al Golfo, la strada (anche via mare) è tanta, ma la 
Mostra l'ha colmata con un'altra felice coincidenza. Sono stati 
presentati ieri pomeriggio i tre cortometraggi di Neija Ben Ma-
brouk, Nouri Bouzid e Borhane Alaouie, ovvero l'anticipo del film 
collettivo La guerra del Golfo... e dopo, prodotto dal tunisino Ah-
med Attia. Soprattutto l'episodio di Bouzid, di cui l'Unità ha qual
che giorno fa pubblicato i dialoghi, ha suscitato emozione, per 
come mette in scena i conflitti psicologici scatenati dalla guerra 
all'interno di una famigliola araba che si accinge a interrompere 
il digiuno del Ramadam. 

Coincidenza su coincidenza, oggi in concorso, accanto a Ri
si, passa un film iraniano, Il sergente d\ Masud Kimiyai: un film -
parole del regista - «sulla vita militare, il mio paese natale e l'a
more che si prova per la propria patria». Chi ha visto nel cinema 
italiani Bashu il piccolo straniero sa di quale livello può essere il 
cinema iraniano, e attende questa nuova pellicola con grande in
teresse. Un viaggio Iran-lrak sull'onda dei film, passando per Usti
ca, fa della giornata di oggi il vero cuore «politico» di Venezia '91. 

In tutto ciò, si comincia a parlare di Leone d'oro, argomento 
quanto mai futile... La sensazione è che si stia giocando una diffi
cile partita a tre fra Risi, Michalkov e il grande cinese Zhang Yi-
mou. Scelta ardua. Non vorremmo essere nei panni dei giurati,.. 

UAI.C. 

Godard, il piccolo diavolo 
A lezione dal Maestro. Jean-Luc Godard ha presen
tato alla stampa il suo nuovo, enigmatico film: Alle-
magne neufzéro. Sessantadue minuti in tedesco e 
francese, senza sottotitoli (anche se lo Statuto della 
Mostra li renderebbe obbligatori). «lo sono spiritual
mente tedesco» spiega il regista «e oggi sono più he
geliano che mai». E da 11 parte per una lunga ester
nazione sulla solitudine della Germania Est. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBKRTO CRESPI 
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• I VENEZIA. «La parola soli-
tude entra a far parte della lin
gua francese poco dopo l'an
no 1000. Significa "lo stato di 
un luogo deserto"». 

Queste tre scheletriche righe 
sono il riassunto della trama, 
scritto di pugno da Jean-Luc 
Godard per il catalogo, di Alle-
magne neuf ziro. Nessuna no
vità, le dichiarazioni di Godard 
sui propri film sono quasi sem
pre ancor meno comprensibili 
del film medesimi. Per cui, do
po aver assistito ai 62 minuti di 
prolezione, rigorosamente in 
tedesco e francese spesso in
tersecati l'uno con l'altro, sen
za sottotitoli italiani (che per 
lo statuto della Mostra sareb
bero obbligatori, ma evidente
mente Godard è al di là della 
legge), si va alla conferenza 
stampa del Maestro sperando 
di esserne Illuminati. Questa, 
almeno, dev'essere lo stato 
d'animo dei godardiani osser
vanti, una setta religiosa ormai 
un po' in decadenza ma. al
meno in quegli stravaganti luo

ghi che sono I festival del cine
ma, sempre vivace. 

«Il film è iniziato nel '90, per 
cui "neuf" e "zèro" possono 
stare per il numero 90. Ma il ti
tolo ha un altro senso. "Neuf", 
in francese, vuol dire sia "nuo
vo" che "nove", ed è il primo 
significato che deve alludere al 
secondo, e non viceversa. Con 
il titolo intendo dire che questo 
per la Germania è un nuovo 
anno zero", ed ecco perché 

fra le citazioni del film c'è an
che Germania anno zero di 
Rossellini». Insomma, Godard 
si è accorto che dopo la riunifi
cazione la Germania deve ri
partire daccapo verso il pro
prio futuro, ma pcrcomunicar-
celo ha scelto - e come poteva 
essere altrimenti? - il modo più 
tortuoso. A proposito di cita
zioni: nei 62 minuti del film 
Godard parla quasi ininterrot
tamente di se stesso, attraverso 
il personaggio di Lemmy Cau-
tion che era protagonista del 
suo vecchio Alphawlle, ma tro
va modo di citare anche Mann, 
Kafka, Goethe, Schiller, Crana-

eh, Grimmelshausen, Hegel, 
Marx, Eisenstein (la battaglia 
contro i cavalieri teutoni di 
Aleksandr Neuskij), Puskin, 
Mozart, Spengler, Clara Zelkin, 
Engels, Webem, Rossellini (il 
suddetto Germania anno ze
ro), Lang, Bach, Stalin. Mada
me de Stael, Velazqucz, Kant e 
il suo imperativo categorico, 
Lutero, Mumau e chissà quanti 
altri che ci sono sfuggiti. Una 

sorta di «summa» della cultura 
tedesca assemblata secondo i 
criteri della Settimana enigmi
stica, anche se a sentire Go
dard dovremmo scavare più a 
fondo: «io sono cresciuto leg 
gendo la letteratura tedesca. 
Ho conosciuto Sartre attraver
so Novalis. C'è chi cresce "for
mato" dalla cultura inglese, chi 
dalla cultura italiana, io sono 
spiritualmente tedesco. E so

no, ongi. più hegeliano che 
mai, ciecloche la storia esista e 
noi siamo i suoi diavoletti. Tor
nare oggi a parlare di Germa
nia era come andare a trovare 
una vece hla fidanzata ideolo
gica, (>ei vedere com'era di
ventata lei e come sono diven
tato io». 

In fondo, è molto godardia-
no, e mollo «alla Nouvelle Va-
gue», mescolare il massima

mente intimo e il massima
mente universale. Sentite: «La 
produttrice Nicole Ruellè mi 
ha proposto un tema per un 
film: la solitudine. Io non ho 
voluto raccontare una solitudi
ne individuale. Che so, di un 
drogalo, di un innamorato, di 
un capo di stato, di una star del 
tennis. Ho scelto la solitudine 
di un paese: la Germania Est. 
Mentre preparavo II film è ca
duto il Muro. Ci ha messo 40 
anni, per cadere (veramente 
28, ndr), cosi come 11 comuni
smo ha impiegato 70 anni per 
cadere in Urss, evidentemente 
anche la storia rispetta I limiti 
di velocità. Ma occorre inten
dersi anche sul significato di 
"storico". Il giorno m cui è ca
duto il Muro, era un giorno sto
rico, ma il giorno precedente, 
non lo era?». 

L'esternazione di Godard 
(la chiamiamo cosi apposta, e 
tra poco capirete perché) con
tinua, e diventa stimolante 
quando il regista, che e - sul 
serio - un finissimo ragionato
re, arriva a parlare del concet
to di democrazia e di ottimi
smo legato alle magnifiche 
sorti dell'Occidente: «Secondo 
me la ex Rdt è il paese più otti
mista del mondo: hanno fatto 
due rivoluzioni nella loro sto
ria, il che non si può dire della 
Francia o dell'Inghilterra. C'è 
una citazione che non ho mes
so nel film ma che mi toma uti
le ora. Musil, nell'i/omo senza 
qualità, scrive: "Non siamo mai 
riusciti a liberarci, e la chia
miamo democrazia". Ecco, 
mentre i russi hanno tentalo di 

liberarsi due volte, e alla fine 
magari ci riusciranno, noi ab
biamo accettato tutto e abbia
mo la cosiddetta democrazia. 
Basta guardare la tv per ren
dersene conto. Gli albanesi lo 
hanno capito, sono venuti in 
Italia attratti dalle immagini di 
Berlusconi: volevano liberarsi, 
e gli italiani gli hanno detto di 
no. Cossiga avrebbe fatto bene 
a dir loro "non venite qui, non 
siamo liberi nemmeno noi", 
invece di prenderli in giro. La 
verità è che le immagini non 
sono fatte per essere filmate. 
Berlusconi non usa le immagi
ni per mostrare l'Italia agli al
banesi, non è quello il suo sco
po. E il risultato è la catastrofe. 
L'Occidente è una catastrofe. 
Chiamiamola pure catastrofe-
paradiso...». 

Insomma, almeno un risul
tato fruttifero Allemagne neuf 
zèro lo ottiene: quello di man
tenersi scettico e ambiguo, in 
un momenlo in cui la scena 
politica e culturale del mondo 
è popolata da colori troppo 
netti, senza sfumature. Una 
delle immagini Iniziali del film 
è la ruota di una Mercedes che 
calpesta una targa stradale su 
cui è scritto «Karl Marx Stras
se». Richiesto del perché an-
ch'egli abbia voluto decretare 
con un'immagine cosi esplici
ta la fine del marxismo, Go
dard ha risposto: «Non è affatto 
cosi. La Mercedes la calpesta 
ma la targa non si rompe, ri
mane intatta, il che vuol dire 
che ci sono cose che resistono 
anche se sono state maltratta
te». 

Diretta tv: se il Leone ci mette la coda 
X Pippo Baudo ha presentato lo show 
** di Piazza San Marco per Raiuno: 
S balletti, canzoni, sorprese, sponsor 
f; ma anche echi delle polemiche 
1. «Giallo» sull'annuncio dei premi 

DA UNO OEI NOSTRI INVIATI 
RINATO PALLAVICINI 

••VENEZIA Ci voleva <Su-
i perpippo» per mettere le cose 

a posto. Baudo entra sicuro 
nella sala delle conferenze 

, stampa dell'Excelsior, attor-
,' niato da un nugolo di fotografi. 
. Si concede ai flash e lancia 

battute. Dopo le polemiche e 
' le tensioni che hanno accom
pagnato la decisione di affida
re alla Rai la serata finale per la 
consegna dei premi, il Pippo 

' nazionale, in versione casual e 
camicia jeans, con la sua abili
ta «tranquillizza» tutti. Ma le vir
golette sono d'obbligo, ed ec
co perché. 

Perché ad un Portoghesi che 
:' spiega ragioni e motivi che 

hanno portato alla contrastata 
decisione del gran finale in 

Piazza San Marco e alla scelta 
di Raiuno e di Baudo, risponde 
un Malfucci che solo in appa
renza fa il controcanto: «Raiu
no - dice il capostruttura - è ri
masta toccata (sic!) dalla fidu
cia affidatale e ha condiviso la 
scelta di Portoghesi di affidare 
a Baudo la funzione di media
tore tra i contenuti culturali ti
pici della Mostra e i grandi nu
meri del pubblico televisivo». 
Ma poi, sia pure tra le righe e 
con accorta diplomazia ag
giunge: «Venezia è una città 
complessa e impiantare uno 
spettacolo a San Marco non è 
facile. Abbiamo dovuto fare 
troppo in fretta. Ci vorrà del 
tempo per far crescere uno 
spettacolo del genere (l'inten

zione, evidentemente, è di ri
petere l'espenenza negli anni 
ndr), servono maggiori siner
gie ed un clima più solidale 
nelle scelte e negli obiettivi». 
Insomma, la conferma che tra 
Rai e Biennale tutto liscio non 
è andato. E che può anche 
scapparci una coda polemica. 
Contrariamente a quanto an
nunciato l'altro giorno in un 
comunicato congiunto Rai-
Biennale, infatti, sui tempi utili 
per comunicare i vincitori alla 
stampa, Portoghesi e Biraghi 
sembrano averci ripensato. 
Non più le 12.30, (orario con
sueto degli anni precedenti e 
che va bene anche alla Rai per 
poter annunciare i premi nei tg 
del primo pomeriggio), ma 
forse le 13.30 o addirittura le 
15.30. Uno strano balletto di 
cui francamente non si capi
scono gli scopi. 

A Baudo tocca 11 compito di 
illustrare la scaletta della sera
ta. «La cosa più difficile - dice 
a mo' di premessa - è rendere 
spettacolare una premiazione 
che di per sé è sempre un atto 
ufficiale e un po' notarile. Ecco 
perché alterneremo la conse
gna del premi ai numeri di 
spettacolo. Spero - aggiunge -

che Biiaghi riesca a portarmi 
almeno i premiati, visto che di 
divi, quest'anno al Lido, se ne 
sono visti pochi». Ma eccola la 
scaletta di questa Notte dei 
Leoni che, a parte Baudo, sarà 
presentata da Monica Vitti, 
madrina ufficiale della serata. 

Balletti. Tre numeri coreo-

fjrafici ispirati a Paisàdi Rossel
l i , al Casanova di Fellini e, 

«clou» della serata, la presenza 
di Carla Fracci che rivisiterà in 
danza Senso di Visconti. 

Musica. L'unico cantante 
di musica leggera sarà Claudio 
Basi ioni che canterà il motivo 
del film Sacco e Vanzettidi Giu
liano Montaldo. Verranno ri
proposte anche alcune imma
gini di Fratello Sole, sorella Lu
na di Zeffìrelli, nella cui colon
na sonora, Baglioni debuttò In 
un brano scritto da Donovan. 
La musica classica sarà affida
ta all'orchestra de La Fenice 
con brani di Mozart e Beetho
ven. Sigla di apertura con mu-
sichcdi Vivaldi. 

Sorpresa. Cosi ha definito 
Baudo l'omaggio a Monicelli. 
In cosa consisterà non l'ha 
spiegato. Comunque a render
glielo saranno Monica Vitti, 
Sergio Castellino e Giorgio Ga-
ber. 

Tempi, sponsor e varia 
umanità. Inizio alle 20.40 e ri
spetto rigoroso delle due ore a 
disposizione, onde evitare la 
«scure» di Pasquarelli. Coop e 
Galileo metteranno i soldi (ma 
i loro interventi, promette Bau
do, saranno discreti). Ci saran
no anche gli spot di Woody Al
ien, ma dai filmati verrà tolto il 
body copy, vale a dire logo e ri
ferimenti alla Coop. 2800 posti 
a sedete (di cui 1300 in omag
gio) , costò dalle 50 alle ^Orni
la lire. Per due ore non suone
ranno né le campane di San 
Marco, ne quella dei Mori e tut
te le finestre della piazza sa
ranno illuminate a giorno. Co
sto totale del programma: «me-
dio-.»lto, più o meno come una 
puntata di Fantastico*, assicura 
Maffucci. Vale a dire circa 1 
miliardo. 

E se piove? Malfucci, infor-
malissimo anche metereologi-
camenie, promette pioggia per 
venerdì e sabato mattina. Ma 
in serata, dice, !e cose dovreb
bero andare meglio. Ma se 
Giow plu'/io non desiste? «Pa
zienza. 6 poi per Pavarotti a 
Londra s.1 sono bagnati perfino 
i reali...». 

Una fiaba ecologica 
nei deserti 
della Mongolia 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 
SAURO SORELLI 

•Bl VENEZIA. Favola e sof mi, 
speranza e progetto, si inli'et-
ciano In Urga, nuovo e e tresin-
simo film di Nikita Mlklialkov 
in concorso a Venezia'91. Una 
rarefatta vicenda dislocata tra 
spazi sconfinati e casi niir Imi 
di una famigliola mongolo-ci
nese, e una svolta nella produ
zione mikhalkoviana, uno 
spartiacque che, se lascia da 
una parte tematiche e \xmy 
naggi caratteristici di ci'rio 
mondo russo di ascenderai 
letteraria , dall'altra fa intrave
dere imponenti paesaggi nntu-
rali.come la steppa e il deserto 
della Mongolia, e figure, situa
zioni al limite di un disarmarne 
didascalismo drammaturga o. 

Ai nostri giorni, in un angelo 
deserto ma non desolato di'Ila 
Mongolia, tra dolci colline e pi
gri ruscelli, un bizzarro cavalie
re, provvisto di un groitexo 
ombrellino, straparla e canta 
visibilmente alterato dall al
cool. È il prologo del racconti! 
vero e proprio che anima Uign 
con una incalzante vena eie 
giaca. Dunque, in una «oi-ta» 
(tipica casa-tenda mongola) 
in piena steppa, vivono l'alle
vatore di pecore Gombo, U 
sua vecchia madre, la prow d.j 
moglie Pagma, i loro tre l ig io-
letti. La loro è una vita semi ili
ce, intessuta di gesti e di c< >n-
suetudini antichi, essenziali. 
Alla loro vicenda si intreccia la 
baracconesca storia del russo 
Sergnej che, lavorando come 
un pazzo, in luoghi di frontiera 
impervi e spopolati, rischia più 
volte di finire malamente < ol 
suo camion lanciato su strade 
polverose e contrade stono 
sciute. Si instaura presto Ir.i 
Gombo, i suoi familiari <; l'ir-
ruento, fracassone Sergnej uni-
amicizia calorosa,solidale. I.il 
film devia verso squarci onirici 
illuminazioni poetiche alfa-
mente spettacolari, 

L'«urga» da cui prende I no
me il film é una lunga ai.ta 
provvista di laccio per cattui1 ti
re le pecore, ma, all'occorren
za, anche segnale del divam
pare dell'amore, della passio
ne erotica. E Mikhalkov con 
questa sua prova alza un canto 
d'amore civilissimo, un «urgì» 
piantata nell'intatta m<ies:à 
naturale della steppa mongo
la, per i popoli e i luoghi anco
ra vergini da ogni conlago 
consumistico. La poesia e il v.i-
lore tutti immediati di Urga, ri
velandosi un'altra prestigiosa 
conferma dell'impareggiabile 
avventura creativa di Nikita Mi
khalkov, il più dotato alitele 

del cinema dell'Est europeo. 
Jerzy Skolimowski. cineasta 
polacco dalle forzate esperien
ze cosmopolite, è ritornato in 
patna per realizzare la traspo
sizione sullo schermo del noto 
romanzo dello scomparso 
scrittore connazionale Witold 
Gombrowicz Ferdyiturke. Tale 
realizzazione si intitola ora La 
chiave della trentesima porta e 
figura in competizione alla 48* 
Mostra. Si tratta di un film tutto 
impregnato dell' estro feroce
mente grottesco di Gombro
wicz e, insieme, di quella torva, 
corrosiva vena satirica che 
Skolimowski imprime accen
tuando ancor più le sghembe 
fisionomie, gli assurdi eventi di 
una piccola, gretta umanità. 

Nel '39, alla vigilia del più 
tragico collasso dell'Europa e 
della Polonia, Joseph compie 
30 anni. In effetti è lui solo ad 
esseme convinto. Ur,.i folla di 
vecchi insegnanti, parenti e 
amici, in preda alla più folle 
delle manie, lo tengono osti
natamente In conto di un ra-
gazzotto indocile e smanioso. 
Di qui equivoci, amenità a non 
finire. Anche se il tourbillon in
congruo, concitatissirno assu
me via via toni e ritmi sempre 
più tetri. Fino a culminare nel
le immagini spietate, inoppu
gnabili del disastro, della guer
ra hitleriana. Cosi, alla stregua 
dell'eroe di Kafka, <.|iiesto Jo
seph di Gombrowicz-Skoli-
mowski si ritrova, sbalestrato e 
solitario, ir, un mondo in sface-
Io per irresponsabilità di tutti e 
di nessuno. Il messaggio è ine
quivocabile. Meno accettabile 
l'intrinseca struttura eh quest'o
pera meccanicamen'e ruotan
te attorno a una idea lissa. 

Anche Jean-Luc Godard è 
della partita, cioè inserito nella 
rassegna competitiva di Vene
zia '91 col suo nuovo Germa
nia nove zero, dove con accen
ti e tetraggine non dissimili da 
quelli di Skolimowsk prospet
ta, tra sequenze di immagini, 
brani sparsi di taglio docu
mentario, parole e commenti 
frammischiati, una sta para
bola volta a rovistare lei gua
sti, nei pericoli già evidenti del
l'ormai compiuto «misfatto» 
della riunificazione -edesca. 
Una tale tesi non è inedita, né 
ancor meno del tutto infonda
ta. Soltanto che le prediche, le 
perorazioni anche appassio
nate snocciolate sbrigliata
mente sullo schermo lasciano 
di iorma il tempo che trovano. 
Con buona pace dei godardia
ni irriducibili. 
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